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La torre di San Gregorio è stata considerata dai torinesi il simbolo della città per più di 400 
anni. Essa sorgeva sull'angolo delle attuali vie Garibaldi e San Francesco d'Assisi , esatta­
mente nel centro dell'antico Quadrilatero romano. Sulla sua guglia il toro mugghiava al 
vento, la sua campana segnava l'inizio e il termine delle giornate, con il suo linguaggio 
semplice e immediato annunciava le feste e avvertiva del pericolo; infine il suo orologio 
scandiva il tempo dei torinesi. 
Nel 1801 la Torre civica fu abbattuta. Da quel momento la sua sagoma svettante scompar­
ve di colpo dalle vedute della città e in un breve lasso di tempo svanì anche dal ricordo dei 
torinesi. 
C'era una volta una torre, la ventesima mostra organizzata dall'Archivio Storico della Città 
nella sede di via Barbaroux, nel rivisitare la storia di questo edificio così significativo, inten­
de sottrarlo all'oblio e riconsegnarlo alla memoria cittadina. 

Torino, novembre 2009 

Fiorenzo Alfieri 
Assessore alla Cultura e al 150° dell'Unità d'Italia 
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Per una città medievale avere un profilo sottolineato da un gran numero di torri e campanili era motivo di vanto e di 
orgoglio, oltre che segno di potenza e di ricchezza. 
Quando, sul finire del Trecento, anche Torino poté disporre della sua Torre civica, per la piccola città, reduce da seco­
li bui e tormentati, questo fu un presagio di rinascita. 
Nota come «Torre di San Gregorio», dalla chiesa che sorgeva nelle immediate vicinanze, essa si trovava all'incrocio 
tra le attuali vie Garibaldi e San Francesco d'Assisi e fu per più di quattro secoli il simbolo della città. 
Fu abbattuta nel 1801 , uno dei primi atti, e forse il più ricco di significato simbolico, della dominazione francese. Con 
la sua caduta ben presto svanì anche il suo ricordo. 
Intento di questo lavoro è ripercorrere le tappe della sua storia. 
Alle complesse vicende del Palazzo civico è dedicata l'opera /I Palazzo di Città a Torino, edito dall'Archivio Storico 
della Città nel1g8?, a cui si rimanda il lettore per un'analisi esaustiva. 

GLI ALBORI 

I primi passi del Comune di Torino furono incerti e difficili , tanto che scarse e frammentarie sono le notizie anche 
sulla sua antica sede. 
All 'inizio del Duecento pare che svolgesse le proprie funzioni presso la Porta Doranea, residenza del legato imperia­
le. Ancora per tutto il secolo successivo, a differenza di molte città dell'Italia centro settentrionale, dove l'istituzione 
era molto vitale e rivendicava orgogliosamente la propria autonomia, il Comune di Torino rimase una pedina mossa 
e sostenuta dai vescovi legati all'imperatore, che lo utilizzavano per arginare le mire di casa Savoia. A dimostrazione 
della sua debolezza, in mancanza di una sede stabile, si doveva accontentare di locali in affitto. 

~ Nel 1335 Caterina di Vienne concesse in uso al Comune un palazzo confiscato alla famiglia Grassi , situato nell'iso­
lato di San Simone. (A) 

~ Nel 13?5 il Comune deliberò l'acquisto di una casa con torre nel quartiere di Porta Nuova, nell'isolato di fronte a San 
Gregorio. (8) 
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Diede subito il via a lavori di ampliamento dell 'edificio e in particolare decretò di sopraelevare la torre che prese il 
nome di San Gregorio, dalla chiesa vicina. 

Pagina a frontff. 
La dislocazione delle sedi dell'amministrazione comunale torinese sulla prima pianta della città disegnata nel 1572 da Giovanni Caracha. 

A. Palazzo concesso al Comune da Caterina di Vienne nel 1335. 
B. Casa con torre acquistata nel 1375 nel quartiere di Porta Nuova. 
C. Edificio con portico sulla piazza di Torino (ora piazza Palazzo di Città), acquistato nel 1472. 
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La torre civica e la campana, simboli del Comune, erano 
spesso riportati sulla copertina degli Ordinati, i volumi 
dei verbali delle sedute del Consiglio comunale. 
(Ordinati, voI. 10). 

Torre, orologio e campana divennero da questo 
momento i simboli dell'istituzione comunale. In parti­
colar modo la campana venne spesso raffigurata sulla 
copertina degli Ordinati, i volumi su cui erano riporta­
ti i verbali delle sedute del Consiglio comunale. 

La torre scandiva i ritmi della vita quotidiana: 
il suono del corno al mattino annunciava il sorgere del 
sole; 
i rintocchi dell'orologio segnavano le ore; 
la campana dello studio chiamava alle lezioni studen­
ti e professori; 
la campana grossa dava inizio ai turni di guardia, con­
vocava i consiglieri alle riunioni, annunciava il cattivo 
tempo, concludeva la giornata con i rintocchi di mez­
zanotte; 
dall'alto della torre giorno e notte i custodi vigilavano 
sulla città, annunciavano disordini e incendi, leggeva­
no i proclami. 

Intorno al 1460 si provvide alla copertura della torre con lastre di metallo e sulla sua sommità vennero collocati un 
globo e un toro che muggiva con il vento. Entrambi dorati, erano sormontati da una croce. 
Nel palazzo si crearono ambienti specializzati: 
la grande sala al primo piano fu destinata alle riunioni del consiglio; 
nel 139S fu deliberata la costruzione della prigione; 
davanti al palazzo venne costruito un banco dove i cittadini svolgevano le pratiche burocratiche; 
un locale fu adibito alla ragioneria; 
nel 1430 nella cantina venne spostata l'arca contenente i documenti della città, ovvero l'archivio. 



Nel 1472 il Comune approdò finalmente all'area che occupa attualmente acquistando un edificio a due piani nell'iso-~ 
la di San Massimo con un portico continuo sulla piazza: si tratta del primo nucleo del Palazzo civico attuale. (C) 

Pietro Domenico Olivero, Mercato presso la Torre dell'Orologio. Olio su tela, 1740. 
(Fondazione Torino Musei. Palazzo Madama) 

Non sappiamo Quale fosse l'aspetto delle prime sedi comunali. Dell 'edificio acquistato alla fine del Quattrocento 
abbiamo una descrizione di Luigi Cibrario, (Storia di Torino, 1846, voI. Il , p. 166), ripresa da Goffredo Casalis 
(Dizionario degli Stati Sardi, voI. XXI , p. 384): 
«Una fabbrica a due piani oltre il terreno con grandi finestre gotiche incorniciate, le superiori schiette, le inferiori sud-
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divise in due archi gotici da una 
colonnetta che stava in mezzo: 
nel pian terreno aprivasi un por­
tico similmente di gotica 
forma" . 
Essa tuttavia non si basa su 
documenti d'epoca, bensì su una 
ricostruzione ideale dipinta da 
Pietro Domenico Olivero, il 
Mercato presso la Torre 
del/'Orologio, in cui , sullo sfon­
do alla scena di mercato, com­
pare il palazzo gotico. Sul lato 
sinistro, con una prospettiva fal ­
sata, via Doragrossa e in primo 
piano la base della Torre civica a 
cui è appeso un condannato alla 
berl ina. 

~ Nel corso del XVI secolo l'ed ifi­
cio venne restaurato e sopraele­
vato: nel disegno anonimo rea­
lizzato intorno al 1566- 68 che 
costitu isce la più antica rappre­
sentazione iconografica del 
Palazzo civico che ci sia perve­
nuta, i portici che si affacciavano 
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Dissegno per far accomodar la 
faciata del Palaggio del 
Commune. Disegno a penna e 
acquerello, anonimo, [1566-
1568]. 
(Tipi e Disegni, 1.1.1) 



sulla piazza appaiono ancora in stile gotico, mentre le finestre ai piani superiori non sono più gotiche, ma rinascimen­
tal i. 
Fornisce una testimonianza abbastanza attendibile del Palazzo civico e dell'antica «piazza de Turino» (l 'attuale piazza f1572l 
Palazzo di Città) la prima pianta a stampa conosciuta della città, incisa da Johann Criegher su disegno di Giovanni L-=-::J 
Caracha, stampata nel 1572 e poi inserita nella Augusta Taurinorum di Filiberto Pingone. In essa si distinguono chia-
ramente l'antica sede municipale affacciata sulla piazza e la Torre civica, ormai nettamente separata da essa. 

Augusta Taurinorum. Incisione di Johann Criegher su disegno di Giovanni Caracha, 1572. 
(Collezione Simeom, D 1) 

.1. ...... . 

G ...... 0-.. 

L LI<kW. 
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LA TRASFORMAZIONE DI FRANCESCO LANFRANCHI 

La sede del Comune era un edificio assai modesto per la città che era stata prescelta da Emanuele Filiberto come 
capitale del ducato. Dovette tuttavia trascorrere un secolo perché l'amministrazione comunale pensasse a una sede di 
prestigio, in sintonia con i nuovi edifici del potere che la monarchia stava realizzando. 
In vista dei festeggiamenti per le nozze di Carlo Emanuele Il con Francesca d'Orleans (1663) « il Consiglio», nella 
seduta del 31 dicembre 1658 considerava «come di prossimo S.A.R. sia per maritarsi, et che con quest'occasione 
sarrà bene si rimodernasse il Palazzo et faciata di esso, et si riducesse nobile et questo negozio esser necessario et 
ha bisogno di pronta terminatione ad effetto che si possi dar principio convenedo in questo caso licentiare gli affit­
tavoli » (Ordinati, voI. 193, c. 96 r., verbale del 31 dicembre 1658). 
Si procedette dunque a sfrattare le botteghe che occupavano i locali del piano terreno e si affidò il progetto a 
Francesco Lanfranchi, ingegnere e architetto ducale, il quale realizzò un edificio con le caratteristiche del palazzo 



nobiliare, in cui grande risalto era dato alle zone di rappresentanza, in particolare allo scalone e al salone d'onore, 
con una facciata ricca di statue e fregi, che solo in minima parte furono realizzati. 
Anche le nicchie ai lati degli intercolumni, che dovevano accogliere le statue di Carlo Emanuele Il e di Cristina di 
Francia, rimasero a lungo vuote. Soltanto nel 1858 vi furono collocate le statue di Eugenio di Savoia e di Ferdinando 
duca di Genova. Tuttavia, anche se nel complesso il palazzo risultò più modesto, pur con ritocchi e ampliamenti , esso 
rimane ancora oggi quello pensato dal Lanfranchi. 

Negli stessi anni si intervenne inoltre sulla ~ 
torre che aveva subito notevol i danni 
durante l'assedio del 1640. Nel 1665, nel­
l'imminenza della nascita di Vittorio 
Amedeo Il, la città deliberò di «far l'agguc-
chia alla Torre». Tra i progetti presentati dal 
Lanfranch i i I duca scelse quello «i n forma 
di piramide», nel quale, tra l'antica base 
quadrata e la nuova guglia ottagonale, cor-
reva una specie di balconata da cui i trom-
bettieri annunciavano le festività con squil-
li di giubilo. 

Due progetti per il finimento del/a Torre. 
Disegno a penna e acquerello di Francesco 
Lanfranchi , 1656. 
( Tipi e Disegni, 1.3.1) 

Pagina a fronte: 
Disegno del Pal/azzo del /II. ma città di Torino 
qual si è esseguito et operatto fatto da me 
fran.co Lanfranchi Ingeg.re. Disegno a penna, 
china e acquerello di Francesco Lanfranchi , 
1659. 
( Tipi e Disegni, 1.1.2) 
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IMMAGINI DAL THEATRUM SABAUDIAE 

~ Il Seicento fu un secolo di profonda trasformazione della città che si espanse dapprima verso sud, con la creazione 
di un nuovo quartiere, attestato intorno alla Contrada Nuova (l'attuale via Roma), e successivamente a levante, verso 
il Po. L:incarico di ridisegnare la città fu affidato ad architetti di fama come Ascanio Vittozzi , Carlo e Amedeo di 
Castellamonte, Guarino Guarini che crearono palazzi, chiese e ville e mutarono radicalmente la fisionomia di Torino 
rendendo la finalmente degna del ruolo di capitale del Ducato di Savoia. 

14 

Per testimoniare e divulgare l'immagine dei suoi possedimenti presso le corti straniere nel 1660 il duca Carlo 
Emanuele Il affidò all'editore olandese Giovanni Blaeu il compito di realizzare una monumentale opera illustrata, il 
Theatrum Sabaudiae, pubblicata nel 1682. Qui si trovano le prime immagini a stampa del nuovo Palazzo di Città: un 
prospetto dell'edificio, una veduta della piazza delle Erbe e una tavola che riproduce la Torre civica. 

Come in tutta l'opera, anche in ~llilllllllllllllllllll queste vedute il presente e il futu- ...... o..:M, 

ro si fondono e le rappresentazio-
ni sono una sintesi tra ciò che è 

realizzato e i progetti ancora sulla ~11E!~IIII~I~~~~lill~ 
carta, che talvolta non furono mai i 
attuati. 

Un particolare della veduta a volo 
d'uccello disegnata da Giovanni 
Tommaso Borgonio per il 
Theatrum Sabaudiae in cui sono 
evidenzati il Palazzo di Città e la 
Torre civica. 



Palatium urbanum cum Foro Olitorio. 
Incisione anonima su disegno di Giovanni Tommaso Borgonio, in: Theatrum Statuum Regiae Celsitudinis Sabaudiae Ducis 
L .], Amsterdam, Blaeu, 1682. (Collezione Simeom, N 1) 

Il Palazzo di Città con il mercato della verdura, da cui il nome antico di "piazza delle erbe». 
Affinché si vedesse l'intera torre, la cui base non sarebbe stata visibile da Quella angolazione, e la piazza assumesse 
un aspetto più grandioso, nel disegno è stata omessa l'isola di Santa Geltrude, il complesso di case che separavano 
via Doragrossa da piazza delle Erbe. La piazza fu trasformata nel secolo successivo da Benedetto Alfieri che la munì 
di portici, dandole l'aspetto attuale. 
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Palatium publicum Civitatis Augustae Taurinorum. 
Incisione anonima su disegno di Giovanni Tommaso Borgonio, in: Theatrum Statuum Regiae Celsitudinis Sabaudiae 
Ducis [ .. . 1, Amsterdam, Blaeu, 1682. (Collezione Simeom, N 1) 

La facciata del palazzo appare qui fortemente dilatata, ben oltre quelle che saranno le realizzazioni del secolo successivo. 
All 'epoca esisteva solo il frontone centrale lievemente aggettante e due campate di portici a lato delle due coppie di 
colonne a fianco del portone centrale. 
Sulla facciata sono inoltre rappresentate diciotto statue, di cui otto al primo piano, otto su l coronamento e due nel le 
nicchie ai lati del portone. Lanfranchi ne aveva progettate solo dieci : otto al primo piano e due nelle nicchie laterali 
all'ingresso che dovevano raffigurare la duchessa reggente Maria Cristina di Francia e il fig lio Carlo Emanuele Il ; le 
otto del coronamento sono quindi dovute alla fantasia del Borgonio. 



Turris publica Vrbis Taurini. 
Incisione anonima su disegno di Giovanni 
Tommaso Borgonio, in: Theatrum Statuum Regiae 
Celsitudinis Sabaudiae Ducis L .. ), Amsterdam, 
Blaeu, 1682. 
(Col/ezione Simeom, N 1) 

La Torre civica di Torino, detta di San Gregorio per 
la vicinanza con l'omonima chiesa, era un'alta 
torre quadrata, rivestita in parte in marmo e in 
parte in pietra. Un affresco raffigurava la Sindone 
e i Santi protettori di Torino: Giovanni Battista, 
SOlutore, Avventore, Ottavio e Francesco Saverio. 
Essa ospitava inoltre l'orologio e lo scudo sabau­
do tra leoni rampanti e un globo girevole che in­
dicava le fasi lunari. 
Dalla balconata le vedette controllavano la città e 
i dintorni e i trombettieri avvertivano dei pericol i 
e suonavano nelle festività. 
AI culmine della guglia ottagonale un globo 
splendente era sormontato da un toro che ruota­
va e mugghiava con il vento; sulla sommità infi­
ne era posta una croce. 

ABI T VllJ J . 
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NEL SETTECENTO 

Le testimonianze del Theatrum Sabaudiae sono di notevole impatto visivo, ma di certo non altrettanto veritiere. E' chiaro che 
l'intento che animava l'opera era quellO di impressionare piuttosto che di informare. 
Fornisce invece un'immagine realistica del Palazzo civico dopo l'intervento del Lanfranchi una incisione realizzata nel 1737 
in occasione del matrimonio di Carlo Emanuele III, re di Sardegna, con Elisabetta di Lorena. Essa rende con precisione l'edi­
ficio e le costruzioni circostanti, per l'occasioni illuminati come era tradizione nei festeggiamenti per le nozze reali . 

Vile de la Maison de la Ville illuminée - Veduta del Pallazzo della Città illuminato, in: La Sontuosa Illuminazione della Città 
di Torino per l'Augusto Sposalizio delle Reali Maestà di Carlo Emanuele Re di Sardegna e di Elisabetta Teresa Principessa 
primogenita di Lorena, Torino, Chais, 1737. 
Incisione in rame di Giorgio Casimiro de Prenner su disegno di Ignazio Massone. (Collezione Simeom, B 163) 

Vii.,- é)e I4JJtaiJ'on de La Vi/k illu.mineé 



Meno veritiero è invece il Palazzo di Città che compare nella Guida de'forestieri per la Real Città di Torino ~ 
di Giovanni Gaspare Craveri , la prima guida stampata di Torino di cui abbiamo notizia, pubblicata in 
occasione delle celebrazioni del terzo centenario del miracolo del Santissimo Sacramento, awenuto a 
Torino il 6 giugno 1453. Qui infatti la facciata del palazzo è ampliata con l'aggiunta di due arcate al por-
tico. Nello stesso volume è inoltre inserita l'incisione della Torre di San Gregorio che, con il nuovo asset-
to di via Doragrossa, «dirizzata" secondo il piano approvato da Carlo Emanuele III nel 1736, si trovava 
ormai a sporgere in modo inopportuno sull'angolo delle attuali vie San Francesco d'Assisi e Garibaldi. 

Torre della Città di Torino e Palazzo de la Città su la Piazza d'Erbe in Torino. 
Incisioni di Beltramo Antonio Re in: Giovanni Gaspare Craveri , Guida de' forestieri per la Real Città di 
Torino, Torino, Rameletti , 1753. 
( Collezione Simeom, G 2) 
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La sua era una presenza ingombrante e fuori luogo ed era chiaro che prima o poi sarebbe stato necessario abbatterla, ma l'at­
taccamento all'edificio era molto forte. 

l1756l La torre compare ancora in un dipinto di Giovanni Michele Graneri realizzato nel 1756 che ritrae un'affollata piazza 
L::J delle Erbe con il mercato mentre è in corso sul balcone del Palazzo civico l'estrazione della lotteria per l'assegnazione 

20 

Giovanni Michele Graneri. 
Piazza delle Erbe con il mercato e l'estrazione della lotteria. 
Olio su tela, 1756. 
(Collezione privata) 



delle case. La piazza è delimitata a 
mezzanotte dal porticato gotico e a sud 
dalle case dell 'isola di Santa Gertrude 
con le botteghe al piano terreno. 

In quello stesso anno, il 1756, 
Benedetto Alfieri presentò il progetto 
per la ristrutturazione della piazza con 
l'abbattimento delle vecchie costruzio­
ni sostituite con nuove case con i por­
tici simmetric i lungo la strada dei 
Panierai fino alla Chiesa del Corpus 
Domini . Attuato a partire dal 1758, con 
lo stesso progetto fu ampliato il 
Palazzo di Città con l'aggiunta delle ali 
laterali, raddopp iando il numero delle 
arcate del porticato. 

Progetto p/animetrico della nuova 
Piazza delle Erbe. 
Disegno a penna e acquerello, di 
Benedetto Alfieri . 1756. 
(Tipi e Disegni, 39.1.11) 
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La Torre civica illuminata. 
Disegno a matita, anonimo, 1771 . 
(Carte Sciolte, n.11 05) 

E] La Torre civica fu illuminata per le nozze della prin­
cipessa Maria Giuseppina di Savoia con Luigi 
Stanislao Saverio di Borbone, che ascese al trono di 
Francia nel 1814 con il nome di Luigi XVIII. Il matri­
monio fu celebrato a Torino il 21 aprile 1771 . 
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LA NUOVA TORRE 

Negli anni settanta e ottanta del Settecento, con il graduale acquisto dell'intera isola di San Massimo (l'isolato com­
preso tra le attuali vie Milano, Corte d'Appello, Bellezia e Garibaldi), proseguì l'ingrandimento e la sistemazione delle 
nuove fronti del Palazzo civico su via Doragrossa, Bellezia e del Senato (progetti degli architetti Francesco Valeriano 
Dellala di Beinasco e Filippo Castelli). 

Facciata risguard. te verso la Contrada detta di Doragrossa e Taglio attraverso te l'andito della Porta, Scala, e Cortile. 
Disegno a penna e acquerello di Francesco Valeriano Dellala di Beinasco, 1774. 
(Collezione Simeom, D 638) 
Disegno progettuale della facciata del Palazzo di Città dalla parte di via Garibaldi. 

Con il nuovo assetto la vecchia Torre civica si trovava ad essere un corpo estraneo, incompatibile con il Palazzo posto 
al centro di una piazza chiusa, isolata da alte cortine di fabbricat i. Inoltre, poiché la contrada di Doragrossa era stata 
ampliata in seguito al decreto del 1736, la torre sporgeva sull 'angolo con l'attuale via San Francesco d'Assisi. Si ren­
deva dunque necessario procedere all 'abbattimento della vecchia e alla costruzione di una nuova torre. Si scelse di 
collocarla sull 'angolo del Palazzo civico tra levante e mezzanotte (attual i vie Milano e Corte d'Appello), secondo il 
p~ogetto elaborato dall 'architetto Filippo Castelli. 1118 novembre 1786 ebbe luogo la cerimonia della posa della prima ~ 
pietra, e nell'aprile 1788 se ne deliberò l'elevazione in rustico fino al tetto del palazzo. 
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Come si presenta oggi il 
basamento rustico della 
nuova Torre civica, realiz­
zato nel 1788, all'angolo 
delle vie Milano e Corte 
d'Appello. 



Elevazione delle fondamenta della nuova pubblica Torre. Pianta delle 
fondamenta della nuova pubblica Torre verso Porta Palazzo. Disegno a 
penna e acquerello, di Filippo Castelli , 1786. 
(Tipi e disegni, 1.3.2) 

Figura della torre in rustico. Disegno a penna e acquerello, anonimo, 
1788. 
(Tipi e disegni, 1.3.6) 
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Alle pp. 26 e 27: 
Pianta ed elevazione delle muraglie constituenti le fondamenta della Pubblica Torre. 
Disegni a penna e acquerello, anonimi [1786]. 
(Carte sciolte, n. 4332/A e B) 
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Pianta ed elevazione delle muraglie constituenti le fondamenta della nuova pubblica Torre. In coe­
renza delle Reali intenzioni Risultanti dagl'ordinati 21 e 29 1mbre 1186. 
Disegno a penna e acquerello, anonimo [1786l. 
( Tipi e Disegni, 1.3.3) 
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Disegno per la nuova torre presentato alla Città di Torino dal Signor Bonvicini Architetto. 
Disegno a penna e acquerello, di Piero Bonvicini [1781]. 
(Carte sciolte, n. 4332/A) 

Altro Progetto della nova Torre. 
Disegno a penna e acquerello, di Piero Bonvicini [1781] . 
(Carte sciolte, n. 4332/B) 
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~ Nella seduta della Congregazione del 28 dicembre 1787 venne data lettura a una lettera che invitava a ricercare pro­
getti per la nuova torre fuori dai confini dello Stato e a sottoporli al parere dei cittadini. 

30 

«La Torre che la Città sta per erigere, ove con solenne pubblica funzione ha già preparate le fondamenta siccome ha 
da essere un Monumento perpetuo, che rappresenti ai posteri in un modo splendido, e decoroso i fasti, e le glorie 
della Nazione, chiama perciò di necessità indispensabile un Disegno, che non solo ad una soda Costituzione, e 
magnifica Architettura unisca Stemmi, Iscrizioni, e Statue, che diano a conoscere il buon gusto, che regna nel nostro 
secolo specialmente in questa capitale, ma spieghi altresì le varie cure, a cui questa città indefessamente si applica 
col mezzo de' di lei Decurioni impegnati alcuni all'interna Amministrazione; Altri alla Direzione de' Spedali, chi a pro­

mover la Religione, chi a conservar la vita ai nascenti 
abbandonati ; Quelli a rimover i morbi eziandio contag­
giosi, e questi a frenare il vizio, a proveder alla sussi­
stenza, al buon ordine, e tranquillità pubblica. 
Ora sebbene la sempre vegliante cura de' Signori 
Amministratori siasi fatta un premuroso impegno di 
procurarsi sentimenti dei più rinomati Architetti 
Nazionali ; Tuttavia forse perché si propone un sogget­
to non ancor trattato, mentre le Torri dagli Antichi non 
si praticarono, che o per munire i baloardi, o per illu­
minare i porti di mare, o per collocarvi le campane, 
non è però ancora comparso alcun disegno, che corri­
sponda in ogni sua parte all'aspettazione, che ne ha 
concepita il pubblico, e sia d'un commendevole ese­
guimento. 
Ciò posto sembrerebbe opportuna la raccolta di altri 
sentimenti dei più celebri Architetti d'Italia, e special­
mente dei capi delle Accademie di Parma, Bologna, e 
Roma, potrebbe ciò eseguirsi per mezzo di lettere, ma 
le molte, e varie notizie, le misure esattissime, e i chia­
rimenti , che si dovrebbero communicare, la delicatez­
za del soggetto, ed altre rilevanti circostanze non 
lasciano luogo a persuadersi , che si possa per tal via 
ottenere compiutamente l'intento; Rimane adunque a 



sottoporsi al giudicio della saggia ragioneria, se l'affare richieda di spedire alle mentovate città un qualche dei di lei 
preposti più versato in tali notizie, acciochè si procuri disegni, e sentimenti , che posti in esecuzione riscuotano l'ap­
plauso e l'ammirazione dei nazionali, e degli stranieri. 
Pervenuti che sarebbero codesti disegni, pare convenevole l'esporli al pubblico unitamente a quelli dei nazional i nella 
gran sala del consiglio a un dipresso per giorni trenta, colla destinazione di due de' signori Decurioni per sentire, ed 
esplorare le voci, i riflessi , ed i riglievi che si anderanno eccitando da tutte le classi de' cittadini , qu indi il tutto rife­
rirsi ad un consigl io generale da convocarsi espressamente per proporre tutti i disegni coi riflessi del pubblico, e 
lasciando luogo per tempo proporzionato a signori Decurioni a fare le loro considerazioni, e a procacciarsi lumi, e 
notizie stabilire poi in altro consiglio da radunarsi a tal l'effetto il sistema, a cui dovrà la Città appigliarsi; così operan­
do la Città, si rende ella stessa arbitra del disegno, farà una 
cosa che è senza esempio ottenendo la pubblica approva­
zione unita a quella del Regnante Sovrano, al cui giudizio 
potranno sottoporsi non meno i Disegni , che i stessi rifles­
si del pubblico, farà onore alla Nazione, e sarà sciolta dalla 
dipendenza di que' Giudici , che per avventura tentassero di 
promovere, e preferire i particolari loro pensieri. 
Questo Eccellentissimi Ottimati Reggitori sembra l'espediente 
più facile, più opportuno, e men dispendioso, non solo per 
evitare le censure che farsi potessero, ma altresì per eter­
nare i loro rispettabili nomi, ed ottenere dal Sovrano, dal 
cittadino, e dai popoli una giusta commendazione del loro 
procedimento in sì ardua rilevantissima impresa» . 
(Carte sciolte, n. 4333). 

La missiva fu trasmessa alla Ragioneria che assicurò che 
l'avrebbe tenuta nella debita considerazione. 

In parte sollecitati espressamente, in parte spontaneamente, 
turono moltissimi i progetti inviati in quegl i anni alla Città, 
a dimostrazione di quanto il tema della costruzione della 
nuova torre fosse considerato prestigioso e stimolante. 
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Progetto della nuova Torre, che la presen­
te lII. ma Città , risolse di far riedificare, e 
ne appoggiò la Commissione all'lnfras./o 

Regio Architetto. 
Disegno a penna e acquerello, di 
Giuseppe Viana, 8 dicembre 1786. 
(Carte sciolte, n. 4332/F) 

Aggiunta al nuovo disegno delli 8. del 
cadente, con progetto pel finimento della 
Torre una Statua di rame rappresenta S. 
Gio. Battista. 
Disegno a penna e acquerello, di 
Giuseppe Viana, 23 dicembre 1786. 
(Carte sciolte, n. 4332/F bis) 

i 
I 



Tre progetti per la nuova Torre. 
Disegni a penna e acquerello, di Mario Ludovico Quarini [1786]. 
(Carte sciolte, n. 4332/C, E, D) 

• • • • 

~
-•• 

•• • 

33 



34 

t 
~ 

+ 

+ 
I 

t 
I 
+ 

1 
l 

Progetto di Torre per la Città di Torino. 
Disegno a penna e acquerello , di Mario Ludovico Ouarini [1786] . 
(Collezione Simeom, D 1458) 

Pagina a fronte: 

Progetto di Torre per la Città di Torino. Disegno a penna e acquerello, anonimo [1786-
1789]. (Tipi e Disegni, 1.3.19) 

Progetto per la Torre di Torino. Disegno a penna e acquerello, di Mario Ludovico Ouarini 
[s.d .]. (Collezione Simeom, D 1464) 
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Torre della Città. Disegno a penna e acquerello, di Luigi Giay [1786-1789] . 
Prospetto, piante e particolari. 
( Tipi e Disegni, 1.3.11) 



Torre della Città. 
Disegno a penna e acquerello, firmato «G.A. " [1786-1789]. Prospetto e particolari . 
( Tipi e Disegni, 1.3.12) 
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Torre della Città. Disegno a penna e acquerello, di Carlo Andrea Rana [1786-17891. 
Prospetto, due piante e particolari . 
( Tipi e Disegni, 1.3.13) 



Due soluzioni per la Torre della Città. Disegni a penna e acquerello, di 
Giovanni Battista Formiglia [1786-1789]. Prospetti e particolari . 
(Tipi e Disegni, 1.3.14 e 1.3.15) 
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Torre della Città. 
Disegno a penna e acquerello, anonimo [1786-1789]. Prospetto e particolari. 
(Tipi e Disegni, 1.3.16) 
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Torre della Città. Disegno a penna e acque­
rello, anonimo [1786-1789] . Prospetto e 
particolari. (Tipi e Disegni, 1.3.17) 
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Torre della Città. Disegno a penna e acquerello, firmato «II conte del 
Verde» [1786-1789]. Prospetto, sezione, sei piante e particolari. 
(Tipi e Disegni, 1.3.18) 



/I 

Torre della Città. Disegni a penna e acquerello, di Luigi Barberis, 1787. 
Sezione, prospetto, piante e particolari. 
(Carte sciolte, nn. 4332/H e 4332/1) 
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Progetto per la nuova Torre 
della Reale Città di Torino. 
Disegno a penna e acque­
rello, di Arnolfo Spagnolini, 
1787. Prospetto, sezione, e 
pagina a fronte, particolari. 
(Tipi e Disegni, 1.3.7) 
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Torre della Città. 
Disegno a penna e acquerello, di Onorato Giuseppe Balestrero, 1788. 
Particolari e prospetto. 
( Tipi e Disegni, 1.3.8) 



i 'r 

Torre della Città. 
Disegno a penna e acquerello, di Onorato Giuseppe Balestrero, 1788. 
Prospetto e particolari. 
(Tipi e Disegni, 1.3.9) 
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Torre della Città. 

, 
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Disegno a penna e acquerello, di Carlo Randoni, 1788. Prospetto, pianta e particolare. 
(Carte sciolte, n. 4332/L) 
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Torre della Città. Disegno a penna e acquerello, anonimo, [1788]. 
Particolari e prospetto. 
(Carte sciolte, n. 4332/M) 
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Progetto per la nuova torre del/'II/.ma Città di Torino. 
Disegno a penna e acquerello, di Piero Battalia, [1790] . 
Piante, prospetto e particolari. 
( Tipi e Disegni, 1.3.10) 



L'ABBATTIMENTO 

Nessuno dei progetti fu scelto e il problema fu accantonato, forse in attesa di un momento più propizio. Ben altre pre-~ 
occupazioni si profilavano all 'orizzonte: la rivoluzione scoppiata in Francia nel 1789 stava dilagando in tutta Europa 
e gli effetti non tardarono a farsi sentire nel regno di Sardegna. Il 7 dicembre 1798 le truppe francesi comandate dal 
generale Joubert entrarono a Torino e la Torre di San Gregorio fu testimone della parata svoltasi in piazza delle Erbe 
che sancì l'inizio di quindici anni di dominazione francese. 

Entrée des Français dans Turin /e 17 frimaire An 7. 
Incisione di Pierre-Adrien Le Beau su disegno di Thomas-Charles Naudet, 1799. 
(Col/ezione Simeom, D 283) 
In una piazza delle Erbe disegnata con l'assetto precedente all 'intervento di Benedetto Alfieri ha luogo la parata militare segui­
ta all'ingresso in Torino delle truppe francesi comandate dal generale Joubert il 7 dicembre 1798. Due giorni dopo il re Carlo 
Emanuele IV parte per l'esilio. 
E' una delle ultime immagini della Torre di San Gregorio. 
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Uno dei primi atti in campo urbani- ;?\J\('IH\, (; ... 1', . 'l '), 1 ..... •· 1'10 / •. 

stico adottati dal governo francese N.A Z IO N l: P ti M o N T E S E 
'15- ;~lH ru.". t; 'l I 

e certamente il più significativo, fu ---
la demolizione della Torre civica. 
Dopo decenni di esitazioni, il 
dominatore straniero non ebbe 
alcuna remora a radere al suolo il 
simbolo della città: questa decisio­
ne, anche se può apparire una 
dimostrazione di ostilità, non fu 
che l'attuazione del progetto di 
"dirizzamento» della contrada di 

;.,... ' 

LA COMMISSIONE;ESECU'l'IVA DEL PIEMONTE 

Al/IV e/J1{a1-;e~~dll~ J,' U:r~fl!l .' . 
v 

Doragrossa, voluto da Carlo Torino d(J1 ~al4lZo della C~mmjsitone Esèculipa li 9' j!J'oV~" 
Emanuele III, re di Sardegna. ~ anllO 9 ~~{la Repubblica Fran~se ( , 1801 l'. S') 

Il 28 gennaio 1801 la Commissione ;M't. ~,~~f"u "hCrllrOlto I i:uit/~:JIIP~ /lI'HUrllH~~ 
Esecutiva del Piemonte inviò una JelliU 1110#.,.ek~ ;?e##4s~b'l'rlfflIbJb-«H t/~/';" ~U, :JMlta, 
lettera alla Municipalità per invitar- '"1',t/dur'~"~IbJ~'1q" ,1 !t,:f"~./ &tM ,uNlJM, JJi~~,;1tJ 
la ad abbattere la torre, dichiaran- I1~Jb, f--J1'rJ'J" "'ÌHttrJ"'~r"'AI J,b~'t/,6t,)UI' 
dosi al contempo disponibile a oMJI;IH~ ;;,eJh1 iIfJ!JM~b (,p~v:o/dN4~~~"h~J l.e;) 
contribuire per un terzo alla spesa Jt;,~u.h tJ.u7hSu:,'.t· clJ/~~3~ ,~f)N,'eu". :l/ rtf.tt 
della nuova costruzione, il cui ùN/rJ hl 27. Y'(fHO 17~fl.eA~O~(H(J liJt"1t.bu~ "·~UlIV~eb., 
importo, secondo la stima dell'ar- ~'i)tMt·rl.,,/,~,,;)RtD 1'",tJJ~),~tr?,eJftt,rtI"JU4Ir Wl.., 

chitetto Carlo Randoni, ammontava ~"'f';)~rJ;t· ~'~IUI1,N ' .dÌt:.~ -~rlH'tlJ,Uf,,,atruJ'4' 
a oltre 126.000 Lire. l'PnIJ 16 t4J#.A"fu4Ib I~ 'P6l/~' :;)4f;~~~,-!(i ,.~~~~ hIIu 
Il destino della Torre civica era I JJJ V " V r ti H'f~dt"uw ~JI'fTfl(Jf.'1~, • ì!f eub ~'" ~·I4~ceulf., #eM;ZreJt.ùlt#J 
segnato già da tempo: il dirizza- v .. /~'{;". ;j0' 1\ v I t'H", ~b .iI-J.-ir-;" tÙ m~d;....è.' ,,'#iJtD ""fI'W 1i"U, ~ t---J 

mento della Contrada di J e/Ii 
Doragrossa e l'intervento sulla l/ t14t.d~ , .. f (.ttii vuù/~ :l't ùt"JUbi,fIll#U4I~4-fuJtfp' " 
piazza delle Erbe di Benedetto c./,.tA1"fn,21W~,.,Jtu'ttfD ~UD,a.W'HJ,;,t.,etu{!c,bU1 u#ueft., 

cf) aI~ 1'1611 /IIn..,i~irJuo ,r/HN..rJi '1'~J,iJ./), ~u",. tI"DMb //MII-
Alfieri avevano reso ineluttabile v I . .l, v . . . { {/ {/ . 
l'evento, come sottolineava la flthffMlb u'tnuti/J ()/Ju.~r . , 
Commissione esecutiva nella sua .!J-2(U/~,., ~ hi/lDvrv Ù4 r i l.f'~ 'u: "tIo f"fr 
missiva alla Municipalità: 
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(J.tJ9rf~ Ffn'! jJ/'tJ.I:(JI(l~lIf'lIltJ ù rifa. 
11l/Q~'n .kl'f'r ùa rOJ/l1tr1:J; ,i, al/j/llin' 

ùrI [6/ a z..<J! .d'U/lII/rrJa1f.-

,:'r.,.d.' '''tJ;''A' J,Jld,OHUrÙ4.,~nr, eJ,.RI "., '?':1rfu .1-.u.J,,"; 
'lrJ,JaI.1é /1I';~n.crb:J '~:.nJr, , . 

/; "'" •. "' __ 0 ~ HMC' ·Z.,.~!na~ 

Carlo Randoni, Progetto per il pro­
seguimento della nuova Torre da 
costruersi in attiguità del Palazzo 
Municipale. 
Disegno a penna, china e acquerello, 
1801. 
(Carte francesi, carI. 95, f. 252, n. 1) 

Pagina a fronte: 
La Commissione esecutiva invita la 
Municipalità ad abbattere la Torre di 
San Gregorio. 
(Carte francesi, carI. 95, f. 252, n. 1) 
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---..r-'"'--II « Il regio editto del 27 giugno 1736, che ordi­
..:.:-.::.. nò l'allineamento di quella [contrada] detta di 
_-;:' .. L Dora-grossa, ha prodotto l'effetto di rendere 
~ questa residenza una delle più ammirabili 

d'Europa. [ .. . ] Per terminare un così impor­
tante allineamento è poi sopra tutto necessa­
rio di non più oltre differire l'abbattimento 
della torre che ingombra e divide la suddetta 
contrada nella parte appunto più abitata della 
città, e che abbisogna perciò della maggiore 
agevolezza, e comodità nel passaggio. [ ... ] 
La Commissione Esecutiva [. .. ] è disposta a 
concorrere all'eseguimento del progetto, di 
cui qui unito vi compiega il disegno, ed il cal­
colo fatto dall'Architetto Nazionale Randoni" . 
( Carte francesi, cart. 95, fase. 252, n. 1). 

Nello stesso periodo i I governo francese 
chiese un progetto anche a Ferdinando 
Bonsignore, che propose una torre in stile 
neoclassico, come quella di Randoni, ma 
molto più alta: entrambi rimasero inutilizzati. 

Disegno per la nuova Torre fatto di commis­
sione della Municipalità di questo Comune. 
Disegno a penna e acquerello, di Ferdinanado 
Bonsignore, 1801 . 
(Tipi e disegni, 1.3.20) 

S!)'/'INlIlI Wl' la /I IlcIV.I L t'l'n' Inll:o dÙlIlIl J/ I{I'IO//: Jdltl': 1[f11l1(~).rlti,ùJt1".JI{~ ,·'omlllte.-
l"'r,,,,(,./'·~c'"J'n,,J; .. , . ,UU,U,.,.{ ~ml;'/"... ~ fu-J.~.u"/Ic6.. 1."'n,,y .. /~,,*';'ft,I .. ,....tI# ?u9N; 

Progetto presentato da Ferdinando Bonsignore, 
su richiesta del Governo francese, per la 
sopraelevazione della torre rimasta incompiuta 
all 'altezza del secondo piano del Palazzo civico 
sull 'angolo dell 'attuale via Corte d'Appello. 



Il 3 aprile si deliberò l'abbattimento della vecchia torre; due giorni dopo i lavori di demolizione furono affidati all 'im­
presa di Tommaso Tempia, proprietario della casa contigua all 'edificio, che ricevette un compenso di 5000 Lire. 
Si trattava di un lavoro delicato e impegnativo; pertanto, al momento della stipula del contratto, l'impresario sotto­
scrisse alcune precise istruzioni redatte dall'architetto municipale Lorenzo Lombardi che stabilivano tra l'altro che 
l'impresa provvedesse alle impalcature e alla recinzione della zona, a smontare toro, campane e orologio e farli tra­
sportare nei magazzini indicati; solo dopo aver portato a termine queste operazioni avrebbe potuto procedere alla 
demolizione. Per questi lavori era richiesto l'impiego di abili mastri da muro sotto la guida di «un probo assistente»; 
le macerie dovevano essere trasportate «nei fossi di porta di susa, di porta palazzo od in quelli di piazza detta di 
madama intorno al castello» . 
La responsabilità di tutti gli eventuali danni alle case circostanti e alle persone ricadeva sull 'impresario. 
Infine si ordinava che la demolizione fosse portata a termine in 40 giorni a partire dal giorno successivo alla stipula­
zione del contratto. 

Abbattuta la torre, occorreva pensare alla sistemazione dell 'orologio, del toro e della campana. 
Il primo a essere ricollocato fu l'orologio, che fu sistemato sulla facciata del Palazzo civico, dove entrò in funzione a 
meuogiorno del17 settembre 180l 
In occasione del suo trasferimento fu ridisegnato il quadrante. Quattro 
progetti furono elaborati dall'architetto Lorenzo Lombardi , tre dei 
quali al centro presentavano un meccanismo che indicava le 
fasi lunari. 
In un quinto progetto, realizzato dall 'ingegner Mattei , 
«l'asse del sole centrale, indica[va]le ore intere, e la 
stella [ ... ] planetaria, che gira attorno al sole indi­
ca [va] li minuti». 
(Carte francesi, cart. 95, fasc. 252, nn. 13 e 18). 

Pagine 55-58: 
Progetti per il quadrante dell'orologio da collocare 
sulla facciata del Palazzo Civico. I primi quattro sono 
dell 'architetto Lorenzo Lombardi, l'ultimo dell 'inge­
gner M atte i. 
(Carte francesi, car!o 95, fase. 252, nn. 13 e 18). 
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~ifjiii~~~~~ Secondo il racconto di Giuseppe Vernazza 
"Nella torre v'era un globo, parte dorato e parte nero, il quale coi suoi giri 

accenna le fasi della luna ed il suo movimento vien regolato dall'oro­
logio a ruota che vi è sovrapposto [. . .]. Fu trasportato al palazzo di 

Città [ ... ] e giovedì 17 settembre 1801 a mezzogiorno ha comin­
ciato a suonare per la prima volta, nel qual giorno si è termina­
to di tor via tutti gli ingombri ch'erano rimasti in Dora Grossa 
per la demolizione della torre». 

Il toro della Torre 
civica fu invece trasferito il 4 agosto presso il Museo 
Nazionale di Storia Naturale. Tuttavia nel 1805 il diret­
tore, giudicandolo di fattura grossolana e non all'altez­
za delle altre opere custodite nel Museo, pregò il Maire 
Laugier di trovargli una collocazione più adeguata. (Carte 
francesi, cart. 95, fase. 252, nn. 16 e 21). 

~ Nel 1813 infine il governo napoleonico chiese all'architetto Gaetano ~'è:!. ~~~~~ 
Lombardi e all'ingegnere Carlo Bosio di collocare sul tetto del Palazzo Civico la 
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campana rimossa dalla torre abbattuta. 

Pagina a fronte: 
Façade du Palais Municipal de la Ville de Turin prise du Coté de la PIace dite aux Herbes. Disegno a penna e acquerello, di 
Gaetano Lombardi, 1813. (Tipi e disegni, 1.2.5) e Pallais Municipale de la Capitale Ville de Turin. Disegno a penna e acque­
rello, di Carlo Bosio, 1813. (Tipi e disegni, 1.2.6) 
La facciata del Palazzo di Città con la nuova sistemazione dell'orologio e della campana rimossi dalla Torre civica, collocati sulla 
facciata e in un abbaino prowisorio in attesa della costruzione della nuova torre, che non fu mai realizzata. 
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Piazza delle Erbe in Torino - PIace aux Herbes à Turin. 
Incisione in rame all'acquatinta, di G. Castellini su disegno di A. J. Moutier, [1817]. 
(Collezione Simeom, D 373) 
Compresa in una raccolta pubblicata dall 'editore Reycend, è la prima veduta del Palazzo di Città ampliato e della piazza delle 
Erbe delimitata da facciate simmetriche munite di portici dopo l'intervento di Benedetto Alfieri del 1758. 

Andrea Covino, nella guida dal titolo Torino. Descrizione illustrata pubblicata nel 1873 racconta che i torinesi non 
avevano apprezzato la Piazza delle Erbe ridisegnata da Benedetto Alfieri a metà Settecento: 
«gli si fece rimprovero di aver occupato l'uscita nella via di Doragrossa con portici che imbarazzavano il passaggio 
delle vetture; ma egli dovette adattarsi ai capricci dei decurioni i quali volevano poter fare il giro della piazza al coper­
to allorché nell'ultima domenica di ogni mese si recavano alla Chiesa del Corpus Domini. Per questo motivo doveva 
anche coprirsi la via Milano dall'altro lato della piazza [. . .]. Sia data lode ai decurioni che ebbero il coraggio di affron­
tare le intemperie di quel passaggio e che ci conservarono almeno da quella parte sgombra la strada». 



Mercato dell'Erbe. 
Litografia di Marco Nicolosino, circa 1820. 
( Collezione Simeom, D 286) 
L'antico nome della piazza antistante il Municipio derivava dal mercato della verdura, che vi si svolgeva fin dai tempi della 
costruzione del nucleo più antico del Palazzo civico. Esso fu trasferito nel 1835 a Porta Palazzo. 

1126 maggio 1818 fu approvata la sopraelevazione centrale del Palazzo civico e la costruzione di un attico per la siste­
mazione della civica biblioteca che fu effettivamente allestita nel 1823 nei locali appositamente realizzati secondo il 
progetto di Talucchi , ma senza gli ornamenti che compaiono nel disegno (p. 59). Ebbe però vita breve, perché ben 
presto essa dovette cedere i locali alla scuola di disegno. 
Nel 1825 la Città fu costretta a cedere gran parte dei suoi volumi all 'Università e la biblioteca fu soppressa. 
Nel 1845 ci fu un tentativo di ricostruzione, ma solo nel 1855 fu effettivamente ricostituita, per iniziativa dell 'editore 
Giuseppe Pomba. 
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Disegno dell'Alzamento del palazzo di Città per la formaz. della Biblioteca. 
Disegno a penna e matita, di Giuseppe Talucchi. 
(Tipi e Disegni, 1.2.7) 

I PROGETTI PER LA NUOVA TORRE DURANTE LA RESTAURAZIONE 

La dominazione francese era terminata lasciando senza soluzione il problema dell 'innalzamento della nuova torre 
sopra il tronco ne progettato dall'architetto Filippo Castelli elevato in rustico fino al tetto del Palazzo civico nel 1788 
e rimasto incompiuto. Tuttavia nei primi anni della Restaurazione la questione tornò alla ribalta, tanto che furono stan-

~ ziate 30.000 lire nel bilancio preventivo del 1822 per portare a termine la costruzione. Inoltre il 27 aprile 1822 la 
Giunta Comunale diede l'incarico a Ferdinando Bonsignore di presentare un nuovo disegno in sostituzione di quello 
da lu i fornito al Governo francese il 20 marzo 1801 , con la raccomandazione che sulla sommità venisse nuovamen-
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te apposto il toro, simbolo della città. 
Intanto motivi di sicurezza suggerirono la rimo­
zione della campana dall'abbaino costruito 
pochi anni prima sul tetto del Palazzo. 
L:architetto Gaetano Lombardi formulò due ipo­
tesi: un primo disegno prevedeva di innalzare 
il troncone in rustico fino a un'altezza adeguata 
a collocare la campana e l'orologio. Una 
seconda ipotesi consisteva invece nella costru­
zione di un abbaino per ospitare provvisoria­
mente la campana, rinforzato da una armatura 
collocata nel sottotetto, in grado di reggere il 
peso senza mettere a repentaglio la stabilità 
della struttura sottostante. 

Progetto pel rialzamento, in Rustico, della nuova 
Torre, sino al livello conveniente per collocarvi 
/'Oriuolo ed il campanone in oggi esistenti nel 
prospetto e superiormente al tegolato del 
Palazzo dell'/ll. Città, giusta il disegno del sig. 
pre Bonsignore. 
Disegno a penna e acquerello, di Gaetano 
Lombardi , 1822 . 
(Carte sciolte, 4337/1) 

Pagina seguente: 
Progetto di Abbaino ad uso di Campanile prov­
visorio per la traslazione del Campanone in oggi 
esistente nel tegolato superiormente al peristi/io 
del Palazzo dell'lII.a Civica Amministrazione. 
Disegno a penna e acquerello, di Gaetano 
Lombardi , 1822. 
(Carte sciolte, 4337/2) 
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Nel frattempo il Bonsignore presentò una nuova versione della torre, sostanzialmente uguale al disegno presentato ~ 
agli amministratori francesi nel 1801, adeguando solo gli apparati simbolici al nuovo regime. 
Sottoposto al parere del Consiglio degli Edili nel 1823, il progetto fu completato da perizie di spesa e dallo studio 
per i ponteggi ad opera degli architetti Lorenzo e Gaetano Lombardi. 

Ortografia esterna, inventata, ed incisa a contorno dall'/nfrascritto componente 
l'elevazione della nuova Torre da costruirsi sull'angolo del Palazzo della Città di 
Torino prospiciente da un lato verso la Contrada d'Italia e dall'altro quella del 
Senato. 
Incisione in rame, di Ferdinando Bonsignore, [1823]. 
(Collezione l, val. 149, ante n. 95) 

Pagine 66-70: 
Nuova Torre. Disegni parziali di questo pubblico Monumento ed altri occorrenti 
per l'edificazione del medesimo, consegnate in novantotto distinte tavole. 
Disegni a penna e acquerello, di Gaetano Lombardi, 1824. 
(Tipi e disegni, 2.1 .15, 6, 5, 7, 14) 
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~ Nell'estate del 1825 l'amministrazione civica autorizzò «il piazzamen­
to della grande campana sopra la nuova torre» che fu effettivamente 
collocata, tant'è vero che tre mesi dopo fu ordinato agli uscieri di suo­
narla all'alba, al tramonto e nelle festività (Ordinati, voI. 341, verbali 
del 25 agosto, 25 ottobre e 31 dicembre 1825). Dove fosse stata siste­
mata tuttavia non è dato di sapere con certezza. Tra i due studi presen­
tati da Gaetano Lombardi nella primavera del 1822, riportati alle pagi­
ne 63 e 64, è improbabile che la Municipalità avesse scelto la soprae­
levazione temporanea della torre quando stava per essere approvato il 
progetto del Bonsignore. E' più logico pensare che sia stata scelta la 
soluzione più economica, la costruzione cioè di un abbaino che fun­
gesse da campanile provvisorio. 
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La storia della Torre civica di Torino si conclude qui, a un passo dal 
lieto fine: quando sembrava che la ricostruzione della torre fosse 
entrata nella fase operativa il progetto fu definitivamente accantonato. 
La verità è che la Torre civica aveva fatto il suo tempo. Non più rac­
chiusa entro la cinta muraria, la città stava iniziando un inarrestabile 
e vorticoso processo di espansione senza precedenti. Nuovi quartie­
ri si costruivano, lontani dal Palazzo civico, dove i rintocchi della 
campana e lo scoccare delle ore della torre non avrebbero più potuto 
essere percepiti. 
Il progetto di ricostruzione fu quindi semplicemente abbandonato per­
ché non era più in sintonia con i tempi. Il governo francese aveva 
abbattuto un simbolo del passato, cancellando senza rimedio un 
pezzo di storia della città. 
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117 maggio 1853 fu inaugurato il monumento al Conte Verde, posto al centro della piazza Palazzo di Città. Il gruppo Ci§] 
bronzeo, realizzato da Pelagio Palagi, raffigura il conte Amedeo VI di Savoia, detto «Conte Verde» , nella guerra con-
tro i Turchi. Per l'occasione si svolse a Torino uno dei primi esperimenti di illuminazione elettrica. 
In un primo tempo il monumento fu circondato da una staccionata, poi sostituita da catene e infine da una cancellata. 
Nello stesso periodo sulla facciata del Palazzo di Città fu portata a termine la sopraelevazione del frontone centrale 
per accogliere il nuovo orologio meccanico commissionato all'orologiaio londinese Samuel Dentù . 

Piazza del Palazzo di Città in Torino col monumento del Conte Verde. 
Litografia di Luigi Salussolia su disegno di Marco Nicolosino, 1853. 
(COllezione Simeom, D 287) 
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I SIMBOLI DI TORINO FRA ANTROPOLOGIA, STORIA E QUOTIDIANITÀ 

Le vicende storico-urbanistiche della Torre civica offrono ulteriori spunti di riflessione sul significato pratico e sim­
bolico di tale costruzione. Nelle vedute prospetti che che raffiguravano Torino sino ai primi anni dell 'Ottocento svetta­
va la torre comunale e, per chi giungeva dalla campagna, scorgere in lontananza la sua sagoma consentiva di indivi­
duare con sicurezza la città. La torre, l'edificio più alto di Torino, a sua volta era sormontata da altri simboli che muta­
rono, si alternarono, o addirittura scomparvero nel corso dei secoli: le immagini del Po e della Dora, l'orologio e la 
campana, lo scudo sabaudo, la corona ducale e naturalmente il toro. 
Molto è stato scritto sull'importanza antropologica e sociologica del «simbolo» quale elemento distintivo e aggre­
gante per i membri di ogni comunità organizzata; un aspetto che si avvicina al tema qui trattato è stato esaminato da 
Ernesto De Martino: 

Ricordo un tramonto, percorrendo in auto qualche strada solitaria calabrese. Non eravamo sicuri della giustezza del nostro iti­
nerario, e fu per noi di sollievo imbatterci in un vecchio pastore. Fermammo l'auto e gli chiedemmo le notizie che desiderava-

--



mo, ma le sue indicazioni erano così confuse che lo pregammo di salire in auto e di accompagnarci al bivio giusto, a pochi chi­
lometri di distanza: lo avremmo compensato per il disturbo. Accolse con qualche diffidenza la nostra preghiera, come temesse 
un'insidia oscura, una trama ordita ai suoi danni : forse lontani ricordi di episodi di brigantaggio dovevano affacciarsi nella sua 
immaginazione. Lungo il breve percorso la sua diffidenza aumentò e si andò tramutando in vera e propria angoscia, perché ora, 
dal finestrino cui sempre guardava, aveva perduto la vista familiare del campanile di Marcellinara, punto di riferimento del suo 
minuscolo spazio esistenziale. Per quel campanile scomparso, il povero vecchio si sentiva completamente spaesato: e a tal 
punto si andò agitando mostrando i segni della disperazione e del terrore, che decidemmo di riportarlo indietro. Sulla via del 
ritorno stava con la testa sempre fuori dal finestrino, spiando ansiosamente l'orizzonte per vedervi riapparire il domestico cam­
panile: finché quando finalmente lo rivide, il suo volto si distese, il suo vecchio cuore si andò pacificando, come per la ricon­
quista di una patria perduta. [ ... ] Anche gli astronauti, da quel che se ne dice, possono patire di angoscia quando viaggiano nel 
silenzio e nella solitudine degli spazi cosmici, lontanissimi da quel «campani le di Marcellinara» che è il pianeta terra: e parla­
no e parlano senza interruzione con i terricoli non soltanto per informarli del loro viaggio, ma anche per aiutarsi a non perdere 
«la loro terra». Ciò significa che la presenza entra in rischio quando tocca i confini della sua patria esistenziale, quando non 
vede più il «campanile di Marcellinara», quando perde l'orizzonte culturalizzato oltre il quale non può andare e dentro il quale 
consuma i suoi «oltre» operativi : quando cioè si affaccia sul nulla1. 

Turin. Incisione in rame di 
Giorgio Fossati , 1740 circa, 
particolare. 
(Nuove Acquisizioni) 

Prospetto della Piazza di 
Porta Palazzo con veduta 
della strada che conduce al 
Palazzo del Comune. 
Incisione in rame di Ignazio 
Sclopis del Borgo, 1775 
ci rca, particolare. 
(Collezione Simeom, D 853) 

Pagina a fronte: 
Taurinum. Turin. Incisione 
in rame con coloritura 
d'epoca di Johan Georg 
Ringle su disegno di 
Bernhard Werner, 1720 
circa. 
(Collezione Simeom, D 152) 
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Veduta di Torino in: 
Giovanni Gaspare Craveri, Guida de' forestieri per la Real Città di Torino, Rameletti, 1753. (Collezione Simeom, G2) 
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Se il panorama di Torino restituiva la sky/ine di una città cinta da mura e dominata dalla 
Torre civica ubicata proprio al centro dell'abitato, nei resoconti dei viaggiatori di que­
sto edificio non si faceva alcun cenno. La città era puntigliosamente descritta nei 
minimi particolari: dai teatri alle chiese, dalle residenze sabaude alle strutture militari 
(l'arsenale, la Cittadella, le mura e i bastioni), dalle piazze alle strade «larghe, dritte e 
pulite»; della Torre civica però non v'era traccia: quasi una sorta di «campanile di Mar­
cellinara», un simbolo invisibile per i forestieri ma caro agli abitanti, il peculiare segno 
distintivo della città e dei torinesi proteso verso l'alto con la guglia sormontata dalla 
statua raffi g u rante i I to ro . 

Il toro rampante di colore rosso sangue apparve per la prima volta nella più antica stesura cono-



I Santi protettori della Città, gli stemmi dei Savoia e del Comune nell'antiporta del Codice della Catena, il libro degli Statuti della Città 
di Torino. 1360. (Carte scio/te, n. 390) 

sciuta degli Statuti della Città di Torino, il Codice della Catena, che risale al nel 13602. 

Fino al 1500 il toro venne quasi sempre disegnato di colore rosso, spesso con le corna bianche o d'argento, forse a 
simboleggiare il Po e la Dora. 
Lorigine del simbolo di Torino non è certa, ma affonda le sue radici nella leggenda e nel culto tradizionale del toro 
presso le antiche culture egizie, greche e romane. La precisa configurazione araldica cominciò ad apparire dopo il 
1600 e rimase sostanzialmente immutata, a parte il periodo di dominazione francese, fino al 1848: lo scudo conte­
nente l'insegna cittadina assunse la forma sannitica, cioè rettangolare con il lato inferiore ogivale e a forma di graffa, 
di colore azzurro con il toro rampante di oro; da queste sfumature cromatiche derivarono presumibilmente gli attuali 
colori della città, il giallo e il blu. 
Lo stemma, che a partire dal 1619 fu sormontato dalla corona comitale, divenne un vero e proprio "marchio registra­
to" soltanto il 23 maggio 1687, quando Vittorio Amedeo Il decise di porre un freno all'abitudine di fare uso impro-
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Copertine pergamenacee degli 
Ordinati municipali con raffigura­
zioni simboliche, anni 1419 e 
1457-59. 

76 



77 



1726 1733 

1753 1761 

1789 1796 
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Bozzetto del nuovo stemma comu­
nale sottoposto all 'approvazione 
del Consiglio delegato; in basso il 
sigillo dell 'Archivio. 
(Affari Gabinetto del Sindaco, anno 
1849, carI. 14, fase. 32, doc. 7) 

Toro rampante disegnato da Pietro 
Palmieri . Il modello fu utilizzato nel 
1834 per il ricamo della «bandi­
nella» che decorava la tromba del 
pubblicatore della città. 
(Carte sciolte, n. 380) 

Pagina a fronte: 
Stemmi comunali settecenteschi. 
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Lo stemma concesso da Napoleone 
Bonaparte alla Città di Torino. 
(Carte francesi, cart. 8, fase. 22, tav. 2) 

Il Toro antico, emblema della Città di 
Torino. Disegno acquerellato anonimo, 
1810. 
( Carte francesi, cart. 8, fase. 22, tav. 1) 

Pagina a fronte. 
Timbri comunali di epoche diverse. 
(Affari Gabinetto del Sindaco, cart. 14, 
fase. 32, doc. 6) 

Stemmi di Torino, anni 1860, 1871, 
1935 e attuale. 
(Miscellanea amministrazione, 281 A) 

prio di armi gentilizie decretando la consegna, la descrizione e l'autorizzazione delle stesse armi in apposito libro. Lo 
stemma di Torino presentava le seguenti caratteristiche: «qual Arma contiene uno scudo ovale grande unico nel suo 
foglio, ornato e cartonciato a beneplacito d'asurro ad un Toro saltante d'oro cornata d'argento, ornato al di fuori con 
due gran rami di lauro di sinopia frutato al naturale»3. 
Nel corso della dominazione francese (1798-1814) Napoleone concesse a Torino un nuovo emblema costituito 
da tre api d'oro in campo rosso e un toro d'oro in campo azzurro, il tutto sormontato dall'aquila imperiale; con 



la Restaurazione venne ripristinato l'uso della corona comitale. A seguito della concessione dello Statuto 
albertino, nella seduta dell'11 gennaio 1849, il Sindaco di Torino propose al Consiglio delegato di sostituire 
la corona comitale con quella civica. Lo stemma fu così privato di un segno di particolare distinzione, quello 
di "conte" spettante alla città per titolo di sovrana investitura, senza che alcuna disposizione di legge ne aves­
se fatto obbligo. In epoca fascista, nel 1928, la civica amministrazione ripristinò l'antica foggia araldica, rap­
presentante la dignità feudale di cui la Città di Torino era stata anticamente investita dai Savoia, vale a dire: 
«uno scudo triangolare d'azzurro bordato d'oro, caricato del Toro rampante d'oro, cornato d'argento e cimato 
di corona comitale»4. 
Il fascismo impose poi l'uso del fascio littorio, già dichiarato emblema dello Stato , ma l'elemento identificati ­
vo del ventennio divenne un simbolo obsoleto al tramonto del regime: la Liberazione sancì la sua defin itiva 
scomparsa dallo stemma comunale. 
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Un episodio della guerra di successione spagnola può riassumere da solo il valore simbolico che i torinesi 
attribuivano alla torre comunale e al toro rampante che svettava sulla sua guglia. All'inizio dell'estate del 
1706 Torino era stretta d'assedio ormai da mesi, bersagliata dall'artiglieria dell 'esercito francese. Occorreva 
mettere in salvo ciò che la città aveva di più prezioso. Così, mentre la famiglia reale abbandonava Torino , i 
consiglieri comunali si preoccupavano di porre in sicurezza i simboli della città: 

Nel punto che Madama la Duchessa con i suoi Serenissimi Principini era per entrare in calesso cadde una palla infuocata nella 
corte del Palazzo Reale [, .. 1 e altre varie caddero nel giardino Reale, e più lontane, toccando di passaggio la Cupola della 



I proiettili sparati dai cannoni francesi sorvo­
lano la città assediata nel 1706. 
(Collezione Simeom, D 2250, particolare) 

Pagina a fronte: 
Lo stemma di Torino in un'immagine allego­
rica di fine Settecento. 
Incisione di Antonio Maria Stagnon. 
Sullo sfondo una veduta fantastica della città 
con la Torre civica. 
(Ordinati 1796, c. 118, particolare) 

Cappella del Santissimo Sudario, e diverse altre palle infuocate cadute nella città vecchia vi causarono molto danno e spaven­
to fra cittadini. 
Fecero in tanto li Signori della città di abbassare la gran Torre della Città, come più esposta a' tiri del cannone, come in fatt i 
molte vi sono arrivate con lasciarne i segni5. 

Il significato dell'«abbassamento» della Torre civica è chiarito dal verbale della seduta del Consiglio municipale del 
16 giugno 1706, in cui si deliberò di «far levare l'aguglia e il toro esistente sopra la torre,,6 per proteggerli dai bom­
bardamenti. 
A guerra conclusa, dopo la firma del trattato di pace che valse a Vittorio Amedeo Il il titolo regio e l'annessione della 
Sicilia al ducato di Savoia, il sindaco riferì al Consiglio municipale: 

che S.A.R. in dett'occasione li disse che dovendosi publicar in breve la pace, e fare dalla città pubbliche dimostrazioni d'ale­
gressa, conveniva acomodare la torre, e rimettere sovra essa il Toro, qual si era levato a causa dell 'assedio nell 'anno 1706 
[". ]7. 

A questo punto ci si potrebbe domandare perché l'amministrazione torinese, in un momento così grave per la città, 
abbia profuso tante energie per preservare i simboli cittadini dalla distruzione. Impedire l'abbattimento della guglia 
e del toro, in quelle drammatiche ore di guerra, costituiva realmente una priorità? La scelta fu dettata da mere que­
stioni pratiche - ad esempio la salvaguardia dell'incolumità pubblica - o anche da aspetti culturali, rituali e simbo­
lici? La risposta può forse fornirla un ulteriore analisi del racconto dal quale siamo partiti: 

Il campanile di Marcellinara segna dunque i confini del mondo del vecchio pastore. Attorno a esso si organizza e si ordina il 
suo universo di significati, la sua «presenza». Fin dove l'occhio riesce ancora a raggiungere l'immagine, là c'è il suo spazio 
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La devozione alla Beata Vergine ha 
radici antiche: a lei i torinesi hanno 
fatto tradizionalmente ricorso nei 
momenti di particolare pericolo. La 
litografia realizzata da Leopoldo 
Wolf nel 1906 riproduce l'immagine 
della Consolata che veniva affissa 
sulle porte delle case di Torino nel 
1706 a protezione dei bombarda­
menti . 
(Collezione Simeom. D 2250) 

Pagina a fronte: 
L'immagine della Consolata cir­
condata dagli angeli sovrasta la 
città. Incisione in rame di 
Giuseppe Mochetti, 1829. 
(Nuove Acquisizioni) 
Nel profilo della città spicca la 
Torre civica, che il disegnatore ha 
voluto riprodurre benchè fosse 
stata abbattuta quasi trent'anni 
prima. 
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esistenziale. Oltre, c'è l'in-significan­
te, il caos, la terra di nessuno, il 
luogo perturbante che non ha alcun 
centro cui l'individuo possa riferirsi. 
[" .]. 
Credere insieme con gli altri agli 
stessi simboli e miti, praticare insie­
me con altri gli stessi riti [ .. . l signi­
fica poter appartenere a un mondo, 
poter avere una bandiera e un inno, 
poter essere un uomo. [. .. l. 
Nei casi limite dell 'obbedienza la cer­
chia più originaria, l'appartenenza 
determinante, il centro e lo spazio 
simbolico più comprensivi tendono 
forse a essere quelli meno definiti nei 
loro contenuti di pensiero, emozione, 
ideologia, affetto, interesse. Ossia, 
quelli più originari e "casuali " e dun­
que più in grado di determinare con 
nettezza e senza ambiguità il noi con­
trapposto al loro. Insomma per fare 
un esempio di un caso limite d'obbe­
dienza, forse in guerra si muore dav­
vero per la bandiera. Una bandiera 
può avere per i singoli diversissimi 
contenuti di pensiero, emozione, 
ideologia, affetti, interesse, ma per 
ognuno è il simbolo attorno al quale 
ruotano riti e miti che, nel loro insie­
me, garantiscono la partecipazione di 
tutti a uno stesso mondo ordinatoB 

Così come l'immagine della 
Consolata - tradizionalmente 
considerata dai cattolici un'icona 
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La campana della Torre civica è un oggetto frequentemente riprodotto sulle copertine degli Ordinati. 

di speranza e devozione - nel 1706 venne affissa sulle porte delle abitazioni per preservarle dai bombardamenti , pro­
babilmente la guglia della Torre civica sormontata dal suo toro fu considerata il simbolo aggregante laico, divenen­
do essa stessa una sorta di "bandiera di guerra", l'immagine condivisa e identitaria della comunità torinese la cui sal­
vaguardia fu ritenuta importante tanto quanto le azioni militari difensive. 
Dunque, pur costruita con l'intento di ostentare l'opulenza del potere, la portata simbolica della torre andò ben 
oltre i propositi iniziali. Il monumento cittadino nel corso dei secoli assolse anche molteplici funzioni pratiche; 
l'orologio e la campana posti su esso cadenzarono i pacifici ritmi della quotidianità - contribuendo in tal modo 
a garantire «la partecipazione di tutti a uno stesso mondo ordinato» - al punto che il loro uso venne dettaglia-

-



Passaggio della Cittadella con l'Elefante venuto in Torino l'anno 1114. Incisione in rame di Ignazio Sclopis del Borgo, 1775 circa. (Nuove Acquisiziom) 

tamente regolamentato dalle deliberazioni degli organi municipali: il portiere del Palazzo civico fu preposto a 
«montare l'orologio, suonare la campana della Torre al mezzo giorno, la rettirata alle ore due di notte, e dar li 
soliti segni», mentre il «trombetta» doveva dare «ad un ora di notte il segno con la campana della Torre per l'Ave 
Maria in suffragio delle anime del Purgatorio» 9. La campana era inoltre utilizzata per convocare i consiglieri 
comunali, per radunare studenti e professori nelle aule scolastiche, per disciplinare i turni di guardia e per allar-
mare la cittadinanza allo scoppio di guerre o incendi. 

111801 segnò il tramonto della torre comunale. Si è detto che viaggiatori più o meno illustri giunti a Torino nel corso 

87 



K . 

88 

dei secoli - da Montesquieu a Rousseau, da 
Goldoni a Casanova, da Mozart a De Sade -
ignorarono l'esistenza del monumento. Fece 
eccezione Jean-Baptiste Breton, viaggiatore 
francese che pubblicò il suo resoconto 
Voyage en Piémont a Parigi nel 1803. Il rac­
conto fornisce una testimonianza della preca­
ria stabilità della torre, descritta come un edi­
ficio bellissimo ma ormai pericolante, parti­
colare Quest'ultimo che permette di retrodata­
re la descrizione ai primi mesi dell'Ottocento. 

Si è citata, come uno dei monumenti più stupefa­
centi di Torino, la torre del Comune o torre del­
l'orologio, sul lato destro della contrada di Dora 
Grossa. Questa costruzione quadrata, alta 171 
piedi [oltre 60 metri] è rivestita, alla base, di 
marmi ; tutto il resto è rivestito di intonaco e deco-

. rato di pitture, iscrizioni, arabeschi: vi si distin­
guono le raffigurazioni che alludono ai privilegi 
accordati allacittà da Giulio Cesare, da Augusto, 
e relativi ad altri episodi della storia locale. 

~ AI di sopra dell 'orologio, il cui quadruplo qua­
drante si offre su tutti i lati dell'edificio, vi è una 
guardiola in forma di corona ducale, sormontata 
da una lanterna e da una croce che si slancia al di 

Castello per l'edificazione della nuova Torre. 
Tavola 12. Progetto di Gaetano Lombardi , 19 
giugno 1824. 
(Tipi e disegni, 2.1.13) 

Travatura per collocare lo spillone di ferro di 
sostegno della sfera e del toro nella fase di 
costruzione della nuova Torre civica (progetto 
mai realizzato). 

... 



sopra di tutti gli altri da una base ristrettissima; si teme che possa crollare e si parla di abbatterlo. 
Non si sa quando questa torre fu costruita; è certo che nel 1666, epoca in cui fu restaurata in occasione della nascita di Vittorio 
Amedeo Il, vincitore di Guastalla, essa era già molto antica. Fu allora che venne arricchita del coronamento di cui abbiamo parlato10. 

La torre venne dunque abbattuta, ma già a partire dal 1781 e poi nel corso della dominazione francese furono pre­
sentati vari progetti di ricostruzione, ripresi e rivisitati durante la Restaurazione con alcune modifiche che «riguarda­
vano prevalentemente gli apparati simbolici di decorazione e il coronamento terminale. [' .. l Ma l'opera non fu più 
eseguita, forse anche per obsolescenza di significato nei nuovi scenari culturali e sociali» 11. 

Tali scenari emersero prepotentemente con l'ascesa al trono di Carlo Alberto e condussero tra l'altro all'emancipazio­
ne delle comunità ebraica e valdese. Nel 1865 la Giunta municipale deliberò un concorso di spesa per la costruzio­
ne del tempio israelitico, poi destinato ad altri usi e acquistato definitivamente dal Comune nel 1877: il testimone 
architettonico dei caratteri identitari torinesi era definitivamente passato dalla Torre civica alla Mole Antonelliana, un 
simbolo positivista di modernità, tolleranza e coesistenza multiculturale della città postunitaria12. 

1 Emesto De Martino, La fine del mondo. Contributo all'analisi delle apocalissi culturali, Torino, Einaudi, 1977 e 2002, pp. 47g..<tB(). 

2 Sulle origini dello stemma civico si vedano le schede elaborate da Rosanna Roccia in Miscellanea /Jmministrazione, n. 281 A e B conservate nell'Archivio Storico della Città di 
Torino (d'ora in avanti ASCl). 

3 ASCI, Editti e Manifesti, 1867, C12, foglio 8l 

4 Regolamento per la Consulta araldic:aapprovato con RD. 5 luglio 1896, n. 314. 

5 Giornale dell'assedio della real città di Torino, p. 21. ASCI, Collezione Simeom, I, 3. 

6 ASCI, Ordinati, val. 236, p. 196. 

7 ASCI, Ordinati, val. 244. Verbale del Consiglio municipale 5 giugno 1713. 

8 Rooorto Escobar, Il c:ampanile di Marcellinara. Ipotesi sull'obbedienza, in Domenico Corradini Broussard (a cura di), Miti e archetipi. Linguaggi e simboli della storia e della poli­
tic:a, volume primo, Pisa, Edizioni ETS, 1991 e 1998, pp. 478-487. Ulteriori aspetti del rapporto esistente tra simboli e ordine sociale sono analizzati da Luigi Alfieri nel saggio Il 
tuoco e la bestia. Commento filosofico-politico al "Signore delle mosche" di Golding, in Giulio M. Chiodi (a cura di), La contesa tra fratelli, Giappichelli, Torino, 1992 (stampa 
1993); ripubblicato con modifiche in Luigi Alfieri, Cristiano Maria Bellei, Domenico S. Scalzo, Figure e simboli dell'ordine violento. Percorsi fra antropologia e filosofia politic:a, 
Giappichelli, Torino, 2003. 

9 ASCI, Ordinati, val. 270, cc. 21 v.-23r., verbale del 22 marzo 1740 e val. 275, cc. 128 r. e v., verbale del 16 dicembre 1745. 

10 Giovanni Arpino e Rooorto Antonetto, Torino altrui, Torino, Daniela Piazza Editore, 1981, p. 89. 

11 Vera Comoli Mandracci, Il Palazzo di Città peruna lA{Jitale, in Il Palazzo di Città a Torino, Torino, Archivio Storico, 1997, p.160. 

12 Sull'incontro fra le diverse culture nella Torino del secondo Ottocento si vedano Augusto Comba, I valdesi, e Fabio Levi, Emancipazione e identità ebraic:a, in Umoorto L~ra (a 
cura di), Storia di Torino. La città nel Risorgimento 1798-1864, val. 6, Torino, Einaudi, 2000, pp. 839-867. Le origini della Mole Antonelliana sono trattate da Mauro Volpiano I.n 
1862-19J3. La Mole Antonelliana. Da sinagoga a museo nazionale dell'indipendenza italiana, Torino, Archivio Storico della Citlà-Presidenza del Consiglio Comunale, Atti COnsi­
liari-serie storica, 2004. 
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Il profilo di Torino da Levante in quattro 
vedute realizzate fra Sette e Novecento. 
In tutte le immagini sono facilmente indi­
viduabili il Palazzo Reale, il campanile del 
duomo e la cupola del Guarini. 
Turin. Incisione in rame di Giorgio Fossati, 
1740 circa, particolare. 
(Nuove Acquisiziom) 
Torino. Incisione in rame di Karl Artaria, 
1816, particolare. In primo piano lo spiaz­
zo alberato su cui sorgerà piazza Vittorio 
Emanuele e il nuovo ponte in pietra sul 
Po: la Torre civica è ormai scomparsa dal 
profilo di Torino. 
( Collezione Simeom, D 166) 
La Mole Antonelliana in costruzione nel 
Panorama preso dal Monte dei 
Cappuccini di Giacomo Brogi, albumina, 
1880 circa. 
Torino tra il 1910 e il 1920 fotografata da 
Gian Carlo Dall'Armi. 
(Fondo Dall'Armi, R0310158) 
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